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P alermo, Napoli, Reggio Calabria sono vera
mente lontane da Bari. Tolti questi luoghi 
dalla vista è stato più facile, alla Fiera del 
Levante, celebrare II rito consueto (e un po' 

anzaiaH noioso) della consolazione e, diciamolo 
pure, del trasformismo. Ma quei luoghi non sono fatui, 
tono reali e drammatici, e ci raccontano di morti am
mazzati, di disagi sociali e rese morali, di degrado 
politico e istituzionale, di domini e di emarginazioni 
insopportabili. Cosa ha detto a Bari l'on, De Mita? Ha 
parlato di risanamento finanziario, che, certo, interes
sa il Mezzogiorno, a patto che sia reale. Se, come ha 
scritto di recente Reichlin, «invece di una riforma fisca
le avremo un ennesimo condono... invece di una rifor
ma dei meccanismi di spesa avremo un po' di tagli ai 
servizi pubblici e ai ticket sanitari», se si aumenta il 
lasso degli interessi, come il governo ha deciso, e di 
conseguenza si scoraggiano gli investimenti, il Mezzo
giorno subirà seri contraccolpi. E non serve l'interven
to straordinario. Un intervento straordinario, sia detto 
per Inciso, semiparalizzato e attraversato da vicende 
torbide. La verità è che sul primo piano annuale, ap
provato nel dicembre del 1986, non si è speso quasi 
niente dei 15.700 miliardi di cui si disponeva. L'Italtra-
de, uno degli enti che secondo l'on. De Mita sarebbero 
già pronti per promuovere lo sviluppo del Mezzogior
no, si trova nell'occhio del ciclone, sospettato addirit
tura di essere servito al riciclaggio di danaro sporco da 
droga, Su questa vicenda occorre fare piena luce e 
colpire gli eventuali responsabili, a chiunque siano 
amici. L'intervento ordinario resta un miraggio. 

Il presidente del Consiglio del ministri si senti s io no 
almeno di garantire che la prossima legge finanziaria 
venga formulata nel rispetto delle norme procedurali e 
sostanziali sul programmi e le riserve di spesa ordina
rla per il Mezzogiorno. Dopo cinque anni di Inadem
pienze e di ininterrotta gestione democristiana del mi
nistero non dovrebbe apparire una pretesa intempesti
va. 

Il discorso dell'on. De Mita, a Bari, appare ancora 
più inadeguato se si riflette sul tornante decisivo in cui 
Il Mezzogiorno? si trova: Il Mercato unico europeo, 
con i rischi e le potenzialità che comporta; il punto 
critico a cui è giunto il modello che ha prodotto e 
utilizzato la questione meridionale. Infatti; a)\* critica 
della politica e della cultura del dualismo (e del suo 
governo) non può e non deve essere più rivolta alle 
differenze quantitative e di modelli, ma si deve espri
mere come critica del rapporto dominanti-dipendenti, 
crescita-assistenza, cittadinanza-esclusione 0 cittadini 
del Mezzogiorno sono sempre più sudditi, la disoccu
pazione va sempre più assumendo la funzione di rego
latrice di nuovi domini e nuove dipendenze); b) lo 
scambio esclusione dalla cresclta-risarcirriento assi
stenziale ha prodotto e produce efletti che mettono in 
discussione lo Stato di diritto (di questo parlano la 
criminalità organizzata, che non è un male necessario, 
ma anche le vicende Fiat, la sentenza del Consiglio di 
Stalo sull'ora di religione, il caso Gava-Alemi-De Mita, 
la storia dei pool antimafia di Palermo e Reggio Cala
bria). 

I l Mezzogiorno è veramente a un bivio, di 
cui non si vedono forse ancora chiaramente 
e immediatamente i pericoli di ceni sboc
chi e perciò non si manifesta un sufficiente 

« a a * allarme. 
I trasferimenti finanziari può darsi che produrranno, 

come hanno prodotto, qualche episodio di moderniz
zazione, ma il modella che si piotila (il discorso di De 
Mita ne è testimonianza) è un miscuglio formato da 
qualche fatto di modernità più assistenza, clientelismo 
e perline illegalità. La somma di questi elementi porta 
però il segno della subalternità. In questo tipo di mo
dello forse risiede la motivazione, per cosi dire struttu
rale ma non per questo meno maligna, per cui De Mita 
difende insieme Cava e Orlando. Bisogna tenere insie
me tutto e tutti. SI proclama il rinnovamento della 
politica ma poi si porta nel governo Gava, al ministero 
degli Interni e lo si difende a costo del discredito, si 
porta D'Acquisto al ministero della Giustizia, Mlsasi 
alla presidenza del Consiglio dei ministri, coinvolto tra 
le altre cose nelle inquinate gestioni della Cassa di 
Risparmio di Calabria e Lucania, si nomina l'on. Sanza, 
sottosegretario ai servìzi segreti quando è nota la sua 
avversione a conferire I poteri speciali al generale Dal
la Chiesa. La verità e che il tipo di modello di cui si è 
detto ha bisogno di questa politica e di queste istitu
zioni. Ma se .Italia arriva spaccata, con le debolezze 
immurali del Mezzogiorno, agli appuntamenti intema
zionali, quale legittimazione, quale ruolo potranno 
avere e dare I Gava, ì Misasi, i D Acquisto, ma anche i 
Casoari e i Colombo? 

E possibile lavorare a un'alternativa meridionalistica 
che abbia ne) Mediterraneo e nell'Europa le sue nuove 
dimensioni. E possibile costruire un modello di cresci
ta complessiva che abbia come asse il lavoro, la sua 
valorizzazione, il sapere, l'ambiente e quindi la riforma 
dello Stato e della politica, non ridotta al voto segreto. 

Uno dei grandi capitoli del '68 
da rileggere e da ridscutere 
anche per difendere i fermenti vitali di oggi 

Dicembre 68 la comun u dell'Isolotto manifesta n sua solidarietà verso oon mazzi 

L'autunno 

s a Fra le tappe dell'itinera
rio culturale della Festa nazio
nale dell'Unità mi sembra che 
la mostra sul '68 sia un mo
mento dei più riusciti. Non a 
caso. Chi ha curato la mostra 
era cosciente che alla base 
della stagione storica del '68 
sta un processo di trasforma
zione complessiva della so
cietà; un processo che non si 
e allatto esaurito ma solo ina
bissato e al quale è indispen
sabile fare riferimento per cer
care e creare nuove identità 
individuali e sociali. Il visitato
re si trova Immerso In una sel
va d'immagini contrastanti 
che alla prima lo disorienta
no. Un solo esempio: il con
trailo fra i corpi Straziati dal 
napalm o dagli .elettrodi dei 
torturatori e (corpi fiorenti di 
glmaWlib^li da tabù Sessua
li. Piano plano, dal disorienta
mento iniziale si libera la con
sapevolezza di quel grande 
crogiuolo che e stato il '68. 
Perla prima volta nella storia 
quella stagione ha segnato l'u-
nlflcazlone del mondo in un 
orizzonte di liberazione e di 
speranza. 

Prima di allora la guerra 
aveva innescato un Inedito 
processo di unificazione; ma 
il suo segno caratteristico era 
stato la distruzione, Il terrore, 
l'apocalisse. Un simbolo su 
tutti: la bomba atomica. Quel
la orrenda cupola di fuoco 
rendeva tutti obiettivamente 
solidali. L'unità del mondo era 
definitivamente sancita. Un 
Incombente comune destino 
di morte cancellava di colpo, 
rendendole insignificanti, le 
diversità di razza, cultura, reli
gione, costruite in millenni di 
storia. Nasceva una nuova 
identità: il •cittadino del mon
do», nella cui coscienza tutte 
le appartenenze (razziale, cul
turale, ideologica, religiosa) 
covano una lenta ma inesora
bile crisi. Ed è proprio questa 
nuova soggettività, cioè il cit
tadino del mondo, che negli 
anni dopo la guerra tenderà a 
capovolgere il segno in nome 
del quale la guerra aveva rea
lizzato l'unità del mondo: dal
la distruzione alla creatività, 
dalla oppressione alla libera-

Idee e riflessioni 
davanti al promemoria 

offerto dalla mostra 
alla Festa dell'Unità 

ENZO MAZZI 

zione, dal terrore alla speran
za. 

Domina la mostra il senso 
della nascita inesorabile di 
questa nuova soggettività, la 
quale viene alla luce, nono-
stante tutu (tentai 

rnacrtfo^lrre"rar^?di 
autoritari, infine al reagani 
smo. 

Vietnam, Congo, Algeria, 
Grecia, Cecoslovacchia, Clle< 
Palestina... via via che si sno
da la serie dei pannelli di foto, 
un'atmosfera di soffocamento 
sembra opprimere l'intero 
pianeta. Carri armati, bombe, 
rovine, divise militari, campi 
dì concentramento, torture, 
sangue, fame, sembrano chiu
dere ogni spazio per impedire 
la nascita della vita che pre
me. Strumenti di morte con
trassegnati ancora formal
mente dai vecchi simboli di 
parte o da bandiere nazionali, 
in realtà quasi indistinguibili 
senza l'aiuto delle didascalie. 
Mostri senza volto né nome, 
tentacoli di un'unica piovra, 
sofisticati prodotti di un mer
cato comune mondiale del
l'industria dello sterminio. E 
poi gli assassini}; di Patnce Lu-
mumba, John Kennedy, Mar* 
tin Luther King... E le domesti
che immagini delle stragi e del 
sangue spàrso dalla violenza 
terroristica, da quel terrori
smo che si vorrebbe figlio del 
'68, mentre di tale stagione 
rappresenta lo stravolgimento 
perché separa invece di unire, 
crea schizofrenia al posto di 
nuove sintesi, tende al massi
mo profitto immediato delle 
proprie azioni violente soffo
cando creatività e utopia. La 

mostra, però, non tiene a lun
go prigionieri di questa soffo
cante atmosfera di morte. 

La ribellione nel nome del
la vita dirompe In una dimen
sione altrettanto planetaria. 
Cadono le frontiere, sbiadi
scono le bandiere, si stempe
ra il colore della pe|\e, si rime
scolano (e classi sociali, un 
unico linguaggio simbolico 
sembra scaturire spontanea
mente da culture distanti fra 
loro quanto l'età della pietra 
dista dall'era del computer. 
Braccianti, operai, studenti, 
insegnanti, magistrati, psichia
tri, medici, preti, religiosi, né
ri, bianchi, gialli, rossi, tutti in
camminati verso comuni me
te, quasi in un'epica trasmi
grazione. È chiaro che si tratta 
di sensazioni molto soggettive 
evocate da una mostra d'im
magini. 

Al fondo, però, sfogliata ta 
margherita, resta un nucleo 
consistente di verità. Errori di 
valutazione, ingenuità, fretta, 
massimalismi, carenze nella 
capacità di mediazione, tutti 
lìmiti reali dei movimenti di 
quel tempo, non eliminano il 
senso profondo di un proces
so di unificazione destinato a 
crescere e maturare. 

Le immagini, per quanto si
gnificative, non creano sensa
zioni dal nulla. Panno riemer
gere, piuttosto, sentimenti se
dimentati ed esperienze vissu
te. Come le esperienze che 
abbiamo avuto l'avventura di 
fare quando le vicende dell'I* 
solotto, negli anni '68-70, eb
bero risonanza mondiale. 
Toccammo con mano, incre
duli e al tempo stesso affasci
nati, come il mondo fosse at
traversato e ravvolto quasi da 

una rete di vasi, comunicanti 
fra loro, percorsi dalla stessa 
linfa: linguaggi simili, analo
ghe simbologie, comuni me
todi, obiettivi, tensioni, spe
ranze. Tanto che nel nostro 
linguaggio di fede biblica fum
mo indotti a parlare di «nuova 
Pentecoste*. 

SI esce dallo spazio ristret
to, forse troppo ristretto, della 
mostra e, immergendosi nella 
folla, così composita e al tem
po stesso, per certi versi, così 
«uguale», folla che gremisce 
tutti gli spazi della Festa, gra
ziata da un asettembre fioren
tino eccezionalmente bello, si 
viene confermati in una con
sapevolezza: quel processo di 
trasformazione è tuttora in at
to, non privo di aspetti ambi
gui e contraddittori. Non è 
detto che ìl segno della creati
vità, liberazione, speranza, si
curamente prevalga. Per que
sto è importante non consen
tire che il '60 vénga-seppellito 
o peggio che se ne appropri
no quanti hanno interesse a 
deformarne l'Immagine per 
colpire e normalizzare i fer
menti vitali di oggi, per indiriz
zare verso la omologazione 
generalizzata. E quindi oppor
tuno coniugare memoria sto
rica e presente, senza mitizza
zioni del passato ma anche 
senza la pretesaci rinnegarlo 
o cancellarlo. 

Mi pare che la mostra sia 
stata originata da questa 
preoccupazione. È lo stesso 
intento che ha spinto le Co
munità di base italiane a pro
muovere un incontro in piazza 
Isolotto a Firenze, domenica 
16 ottobre alle ore 10,30, a 
venti anni dall'autunno caldo 
ecclesiale. Un momento dì 
comunione e di condivisione, 
una indicazione di senso lega
ta alla esperienza del passato 
e alimentata dal reale progre
dire in umanità degli uomini 
di oggi, di tante realtà corag
giose e creative, di ogni spon
da culturale: questo il senso 
dell'incontro aperto a quanti 
intendono contribuire ad an
nunciare che il sepolcro è 
vuoto... e che lo spacciato, lo 
sconfitto è vivo e si riconosce 
da come spezza il pane... 

Intervento 

Il connubio antimodemo 
fra Martelli 

e Comunione e liberazione 

ANTONIO DI MEO . 

I l recente, e molto discusso, in
contro riminese fra il socialista 
Martelli ed i cattolici di Comu
nione e liberazione, sarà pure un 

M M segno della fluidità della nostra 
epoca postmoderna, ma a me pare anche, e 
forse più sostanzialmente, il rivelatore di un 
possibile connubio, tutt'altro che «casto*, fra 
due forme recenti di fondamentalismo, ap
parentemente opposte tra di loro. Una di 
derivazione laica, che ha un suo punto di 
raccolta nella rivista Mondoperaio, che in 
nome dì una razionalità congelata in schemi 
epistemologici, ricavati dalla filosofia di 
Popper e dalla filosofia della scienza anglo
sassone, ha da tempo elaborato una genera
le e pervasivi ideologia detta del «tramonto 
delle ideologie», fenomeno che, se fosse ve
ro, dovrebbe rallegrarci, senonché - preso 
come simbolo il marxismo e la sua reale 
«crisi» - questa nuova ideologia si applica, 
soprattutto, nel sostenere il tramonto, ed il 
carattere antiscientifico, di ogni ipotesi di 
trasformazione sociale, che non avvenga 
sotto la forma della «passività». L'altra, di 
derivazione cattolica, irrigidisce la fede in un 
universo autosufficiente, accettando della 
attuale modernizzazione, ed in modo assai 
spregiudicato, esclusivamente le «tecniche», 
sia di potere che quelle in senso proprio, ma 
non alcuni presupposti culturali dai quali es
se derivano: la laicità della politica e dello 
Stato, l'autonomìa dei saperi, ecc. In questo 
caso l'avversario è quella parte della cultura 
cattolica che, anche in Italia, ha fatto proprie 
le indicazioni conciliari sulla disponibilità a 
riconoscere nel\'altro da sé nuclei o parti di 
verità che possono essere inglobati nel pro
prio sistema di valori e costituire un terreno 
di convergenza ideate e programmatica. 
Questa disponibilità ha rappresentato anche 
una delle migliori caratteristiche della tradi
zione politica e culturale del movimento 
operaio italiano. All'idea di una fede vissuta 
come inaccessibile agli scambi con il mon
do esterno, col quale avere solo rapporti da 
potenza a potenza, e che mette in discussio
ne lontane elaborazioni di parte cattolica 
(Maritain, Mounier, il «modernismo»), si col
lega dunque un laicismo fondato su una idea 
asfittica ed arcigna di razionalità che, a) dì là 
degli slanci verso «l'infinito» di Martelli - che 
francamente ci sembrano poco rilevanti nel
la patria di Bruno e Leopardi -, rivela an
ch'essa una notevole fascinazione per un 
uso disinibito di quelle tecniche. In queste 
posizioni vi è qualcosa, nei contenuti e nello 
stile, di profondamente antimoderno. Con 
ciò non voglio dire che siano «anacronisti
che». Tutt'altro. Esse rappresentano sicura
mente una delle possìbili risposte ai proble
mi dell'oggi. Pero sia la trasformazione dì 
uno schema epistemologico semplificato In 
tribunale inappellabile della storia, della po
litica e della scienza, o ìl rifiuto di concepire 
un rapporto forte fra «ragione» e mutamento 
sociale «attivo»; che una fede Intesa come 
sistema chiuso che non sì evolve, che non si 
affina, al contatto della diversità, come rac
comandava la Caudium ed spes, mi sem
brano entrambe posizioni che sono in oppo
sizione ad un insieme dì idee, che pur diver
sificate tra di loro, tuttavia hanno costituito 
positivamente le fondamenta di quello che 
potremmo definire il «moderno». Purché, 
naturalmente, si intendano comprese in 
questa categoria quelle culture, e quelle pra
tiche, che hanno collegato lo sviluppo socia
le a momenti di civilizzazione e liberazione 
umana; o che hanno concepito la razionalià 
come un processo tortuoso e multilineare 
che, innanzitutto, rivoluziona sempre i pro
pri approdi ed i propri presupposti. L'awer-

• sarto comune a questi due integralismi è ta 
cultura del dialogo, nel senso forte di que
sto termine al quale prima accennavo. 

C erto da noi, ormai, la stagione 
più propriamente detta del «dia
logo» è entata da molto tempo in 
crisi. Per molti motivi, che nchie-

I ^ H M » derebbero una ricognizione mol
to attenta: forse perché fondata 

troppo su grandi sistemi culturali «centrati»; 
su progetti forti di strategia politica, poi 
esauritisi, e su una relativa compattezza e 
visibilità della stratificazione sociale ed idea
le del nostro paese; oppure su una idea trop
po tesa alla ricomposizione, nel tentativo di 
creare una sorta di «sistema dei sistemi* che 
tutto comprendesse ed in cui tutti potessero 
riconoscersi, in una rimozione di conflitti 

che pure lavoravano ed agivano al fondo. 
Oggi vi è, indubbiamente, un dissolvimen

to dei grandi apparati teorici ed ideali tradi
zionali che, peraltro, hanno spesso occulta
to una articolazione più ricca e diversificata 
della cultura Italiana (In particolare nel mon
do degli specialisti.!, nella cultura laici più 
direttamente interessata all'universo concet
tuale delle scienze). Siamo di fronte ad un 
processo di sparpagliamento e di moltiplica
zione delle culture (anche quelle religiose), 
dei soggetti sociali; ad una esaltazione delle 
•differenze»; mentre gli stessi saperi scienti
fici ci si presentano sempre più articolati in 
una pluralità di programmi e di intenzioni 
teoriche; anche da noi cominciano inoltre 
ad essere presentì, dì latto, culture estrani-
ropee portate dalla immigrazione dal Terzo 
mondo. Tutto ciò rappresenta un complesso 
fenomenico irreversibile e di lunga durata, t 
rende attuale una riproposìzione, in forme 
nuooe ed allargate, una Cultura del dialogo 
che passi attraverso un positivo, preventivo 
riconoscimento della differenza come luo
go del reciproco arricchimento; della plura
lità (di saperi, di soggetti, ecc.) come un 
insieme in cui trovate forme di coerenza, 
che pur non eliminando ìl conflitto, e le zo
ne di non sovrapposizione, o di irriducibilità, 
consenta di stabilire regole comuni di coesi
stenza e di collaborazione. Altre sono le 
strategie di Martelli e dì CI: creare universi 
separati e non comunicanti, se non nell'uso 
delle nuove possibilità di movimento negli 
apparati di potere, offerte dal processo di 
modernizzazione, il cui primo esito può es
sere certamente quello che Occhetto defini
sce la «lìbanesizzazione della cultura e della 
scuola», che metterebbe in forte discussione 
l'idea stessa della pari opportunità nell'ac
cesso alla istruzione che è una delle forme di 
costituzione della «cittadinanza* (come sap
piamo dalla Rivoluzione francese). 

% esaurimento delle nostre posi-L f zionì di partenza, elaborate nel 
primo quarantennio della nostra 
storia repubblicana, ci spìngono 

M M H S M dunque con una necessità inelu
dibile a ridefìnire, in questo nuovo contesto, 
i tratti di una nostra nuova identità, che deve 
passare inevitabilmente nella ridefinizione 
analitica della nostra realtà nazionale e dì 
quella mondiale, ormai unificate dalla stessa 
globalità dei problemi, Ma questo prevede, 
ormai, una immersione, ed un confronto, 
costanti e ravvicinali non solo con le grandi, 
o meno grandi, aggregazioni umane unite da 
un credo religioso, ma anche - trasversal
mente. - col mondo delle competenze 
scientifiche, tecniche, professionali, mana
geriali; con gli apparati della ricerca e delta 
innovazione, e ciò al di là di tulli I modi 
tradizionali fin qui sperimentati. Non solo, 
ma anche con tutte quelle culture che hanno p 
fatto di queste competenze il loro oggetto dì ' 
riflessione teorica (storica, filosofica, ecc.). 
Tutto questo insieme é un pezzo grande del
la realtà intellettuale italiana e mondiale, 
senza il quale non è possibile un governo ed 
una guida non catastrofica della moderniz
zazione. Non è possibile nemmeno la auspi
cata «conquista del centro», sia nel senso 
della acquisizione di nuovi ceti ad una politi
ca riformatrice, sia nel senso della conquista 
intellettuale del «centro» dei problemi da ri
solvere. In questo modo la nuova cultura del 
dialogo viene a coincidere con quella che 
abbiamo più volte chiamato la «cultura della 
realtà», che però è una lenta costruzione che 
ha bisogno che si ripensi coraggiosamente 
anche la pratica reale del nostro modo dì 
fare politica in rapproto alle conoscenze e 
agli specialismi. La politica di «riformismo 
forte» deve prevedere un rapporto non oc
casionale con la scienza, con la elaborazio
ne - che va già iniziando - di nuove strutture 
di riferimento, di nuovi paradigmi politici ed 
ideali, che ci consentano di proseguire nella 
ridefinizione delle stesse idee di «moderni* 
tà», di «progresso», di «eguaglianza», di -svi
luppo», infine di «socialismo». E un compito, 
quest'ultimo, che non riguarda solo noi, ma 
che vede coinvolto - mondialmente - un 
insieme molto grande di uomini e dì forze 
organizzate. Siamo tutti in mare aperto. Per * 
questo mi sembrano inutili le professioni dì 
non essere mai stati «qualcosa», e dì essere, 
più o meno legittimamente, post-qualcosa. 
Casomai bisognerebbe dire sempre di più, e 
sempre duque più chiaramente, per cne co
s a » è o si vuole essere. 
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